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“Civitas est hominum multitudo societatis vinculo coniuncta;

Nomen trahit a civibus, id est ab ipsis incolis urbis.

Nam urbs moenia ipsa sunt, civitas autem non saxa, sed abitatore sunt.”

“La città è una moltitudine di uomini che si raccoglie su una base di un vincolo sociale,

ed è cosi chiamata a causa dei cittadini, cioè dei suoi abitanti;

infatti con urbanità si intendono le mura, con città, invece, non le pietre, ma gli uomini che le abitano”.1

Isidoro di Siviglia (VII sec d.C.)

Quando si oltrepassa una delle nove porte di Gerusalemme e ci si immerge nella penombra delle sue strette e 
dinamiche strade è impossibile non venire pervasi da un senso di confusione e inspiegabile stupore. Il caos è 
travolgente, inebria i pensieri. Colori forti che spaccano l’omogeneità della pietra bianca, odori di un mondo 
lontano, riti giornalieri irrinunciabili, sagome di popoli che attraversano furtivamente i vicoli. 

Come le rocce del deserto, così le bianche case, di giorno si stagliano nel territorio brullo riflettendo 
spietatamente la forza del sole, mentre al crepuscolo si colorano di un tranquillo candore rosa che accoglie il 
graduale silenzio che cala, quasi irrealmente sulla città.

Abbiamo davanti una delle città più antiche del mondo che racchiude in sé l’origine delle grandi culture 
mediterranee e allo stesso tempo una delle città che forse ha subito più distruzioni, ricostruzioni e conflitti. 

Arroccata su sé stessa vive giornalmente una condizione di attesa di un qualcosa che possa sconvolgerla da 
un momento all’altro; le giornate trascorrono con questa consapevolezza di precarietà per tutti. Le pesanti e 
straordinarie architetture hanno il compito di ribadire continuamente il carattere atemporale della Città Santa, 
gridando al mondo intero che finché l’uomo esisterà, esisterà anche Gerusalemme, ma immediatamente si 
scontrano con i resti e le rovine di quello che un tempo si ergeva al loro posto.

Gerusalemme convive con due entità opposte che lottano fra loro, due entità che dovrebbero escludersi a 
vicenda e che invece coesistono duramente insieme: l’eternità e la fragilità.
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Già conosciuta dai sumeri e dagli egizi, luogo conteso dalle popolazioni cananee, città del Re Davide che ne 
cambiò il nome da Uru-Shalim a Gerusalemme.

Salomone vi edificò il famoso tempio vincolando la città ad un destino sacro, città contesa dall’impero romano, 
dai bizantini, dalle numerose crociate e infine dominata dagli ottomani.

Fatta protettorato britannico a inizio Novecento, viene portata via e proclamata capitale del nuovo Stato di 
Israele nel 1949 spaccandosi così definitivamente l’equilibrio, lasciando le due popolazioni a contendersi le 
pietre.

Se le megalopoli sono caratterizzate da massicci cambiamenti che ne cancellano le caratteristiche storiche e 
culturali, Gerusalemme rimane immutata come una sentinella al mattino a custodire la memoria della terra.

Lo spazio urbano però è al tempo stesso lo strumento e la posta in gioco di quella che ormai è diventata una 
guerra a bassa intensità, caratterizzata dal susseguirsi di una serie di eventi minori (costruzione di una casa, 
negazione di un permesso di costruzione). È in questo senso che il conflitto diventa una “guerra di cemento 
e pietra” il cui fine è il dominio fisico della città.

Dopo la Guerra dei Sei Giorni del 1967 Israele occupa i territori di Gerusalemme Est (con Gerusalemme 
Est si intende l’area municipale ad est delle Linea Verde, linea di confine tra Israele e i paesi arabi confinanti 
tracciata nel 1948-1949 nella guerra arabo israeliana) annettendo il tutto sotto la municipalità di Gerusalemme 
che le autorità israeliane definiscono parte dello Stato ebraico. L’espansione araba oltre le mura della Città 
Vecchia, iniziata alla fine del XIX secolo con il dominio ottomano e poi continuata durante il mandato inglese, 
specialmente in seguito alla partizione di Gerusalemme del 1948, subisce un improvviso arresto. 

Come è evidente il quadro che emerge dalle politiche urbane di Gerusalemme è quello di interventi di 
espansione moderna della parte ebraica a scapito di quella araba che ha visto una cristallizzazione e una 
sospensione di tutto ciò che fino agli anni sessanta del Novecento era stato avviato.

Questo congelamento non ha portato ad un totale abbandono di queste zone orientali minori ma ha comunque 
causato una sorta di interruzione storico-architettonica nella quale la popolazione ha attuato una sorta di 
anacronistica e caotica sopravvivenza; un inserirsi stratificato e diffuso all’interno di uno scenario non finito 
e inadatto. 

In una situazione economica, politica e sociale di questo genere è imprescindibile, quando ci si approccia ad 
un progetto di architettura, considerare il contesto con le sue problematiche e i risvolti che anche un minimo 
gesto può produrre sui precari equilibri della Città Santa.

La definizione di strategie compositive che mirino a mutare il modo di abitare la città diventa un tema 
fondamentale di riflessione sia sull’esistente che sui futuri sviluppi edilizi.

Se da un lato è necessario proteggere e rivalorizzare lo spazio urbano preesistente, dall’altro è di delicata 
importanza ricomporre i frammenti di spazio urbano minore al fine di creare un sistema permeabile diffuso 
attraverso la riprogettazione di luoghi esistenti, la progettazione di edifici di nuova realizzazione e dello spazio 
connettore fra essi.

Khoolhaas con il Junkspace, Berger con i Wasteful spaces e Ignazi de Sola Morales con i Terrain vague 
indicano degli spazi prodotti dal costruito della città diffusa (quali parcheggi, spazi verdi generici, retri degli 
edifici ecc), spazi residuali che svolgono una funzione nel tessuto edilizio ma senza alcuna qualità formale 
nelle relazioni spaziali, essendo solo potenzialmente efficaci, ma di fatto non strutturanti nel tessuto urbano. 
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Nella condizione di Gerusalemme Est, questi wasteful spaces li troviamo declinati in quello che è il vero e 
proprio tessuto urbano vissuto e costruito, configurandosi esso come un apparente vuoto all’interno di una 
città moderna.

La città appare come frammentata, i vuoti diventano l’unico punto di connessione intermediaria in e tra le 
cose.

Aldo van Eyck è il primo a parlare dell’in-between realm negli anni Cinquanta, ripreso poi da Herman 
Hertzberger successivamente.

“Nella produzione teorica e pratica dei due architetti l’in-between nasce come lo spazio della soglia, una zona 
intermediaria che interagisce tra ambiti spaziali comunicanti […]”.2

Van Eyck, ad Amsterdam, riempie gli spazi interstiziali urbani prodotti dai bombardamenti aerei con centinaia 
di aree gioco per bambini che hanno creato una sorta di costellazione che ha modificato in maniera significativa 
il paesaggio urbano di Amsterdam.

Non si parla più di un’architettura nuova, isolata, integra ma di un processo che si insinua, unifica, attraversa 
ed è attraversata dall’esistente.

Se i volumi puri di Le Corbusier si stagliavano come conquistatori del mondo, qui l’in-between vuole integrarsi 
lasciando all’espansione tipicamente moderna, l’implosione più contemporanea.

L’in-between è la base teorica dell’agire progettuale dell’architettura contemporanea di Bernard Tschumi che 
lo individua come il sistema di spazi tra le cose unico ad accogliere il movimento delle persone, i flussi, gli 
eventi.

Tale concetto viene declinato dall’architetto nel concorso per il centro Le Fresnoy in cui la decisione non 
imposta di mantenere i fabbricati esistenti e di connetterli sotto un’unica grande copertura attraverso 
camminamenti, ponti, risalite, il tutto ricavato all’interno dello spazio interstiziale.

Questi vuoti urbani sono riconoscibili come spazi ambivalenti che necessitano di una progettazione, destinati 
a strutturare un nuovo principio di città.

“Ciò porterebbe a realizzare un’articolazione dello spazio che non potrà più seguire innanzitutto né una 
tradizionale distinzione tra pubblico e privato, né una consueta occupazione del suolo ma una “urbanizzazione 
del privato”. L’importanza di quest’ultimo (lo spazio pubblico) non consiste, di certo, nell’essere più o meno 
vasto, quantitativamente dominante o protagonista simbolico, ma nel porre in relazione tra loro gli spazi 
privati rendendoli a loro volta patrimonio collettivo. Conferire carattere urbano, pubblico agli edifici e ai 
luoghi che senza sarebbero soltanto privati. Urbanizzare il privato, questo è il concetto: assorbirlo, cioè nella 
sfera del pubblico. […] La periferia delle città metropolitana, vero centro, paradossalmente, della vita futura 
della città, sarà fatta di questi spazi che, senza retorica della rappresentatività formale, diventeranno i luoghi 
di interesse comune. Questo è il compito dei progettisti pubblici nella moderna progettazione della città fare 
di questi luoghi intermedi né pubblici né privati ma esattamente l’opposto, spazia non sterili […] Spazi di 
pertinenza ambigua sono oggi i più significativi nella vita sociale quotidiana, in quanto diverse tribù urbane 
possono usarli e appropriarsene in modo variabile” 3

1. de Sola Morales (1999)

Lo scontro con questa realtà interrotta e anacronistica di espansione, è fortemente percepibile se paragonata 
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alla condizione della Città Vecchia all’interno delle eterne Mura di Suleiman.

L’aspettativa, una volta usciti dalla Porta di Erode, di immergersi in un quartiere arabo adatto ad una città 
contemporanea viene delusa; le strade di scorrimento si presentano come una cesura all’interno della struttura 
urbana escludendo la possibilità a Sultan Suleiman St di essere vissuta come una grande via commerciale 
pubblica e come luogo di aggregazione.

Regna un senso di caos: l’alta concentrazione di attività commerciali sembra essersi insidiata in maniera quasi 
spontanea all’interno di ciò che rimane di quell’idea di espansione ormai interrotta, gli unici elementi riconducibili 
ad una vera e propria contemporaneità sono quegli elementi prettamente funzionali (condizionatori, cavi 
elettrici, antenne) che aggrediscono e sporcano gli edifici in pietra di Gerusalemme. 

Tutto ciò è esasperato dal confronto che si instaura inevitabilmente tra la purezza delle Mura e questo disordine 
di un’idea non concretizzata; lo stesso spazio adiacente le mura, accesso alle antiche cave di Zedekiah, non 
riesce ad essere vissuto nonostante le sue potenzialità.

La natura di questi luoghi è di promessa e speranza, sono territori del possibile che posseggono al a loro 
interno una forza propulsiva di cambiamento, che contengono le aspettative di mobilità, libertà e dinamismo.

È necessario incunearsi.

In-between non sottende ad un solo senso estetico e funzionale, ma ad una dimensione che è fatta soprattutto 
di incontri, relazioni, realtà.

Il risultato è un unico grande intervento che solo apparentemente è suddivisibile in tre progetti separati, 
configurandosi infatti come un attento e calibrato lavoro di ricucitura architettonica, urbana e sociale. 

Il gesto che tiene insieme questa idea è la pedonalizzazione delle strade di Sultan Suleiman St e Salah e-Din St, 
accesso al quartiere arabo Bab a-Zahara, che diventano uno spazio connettore tra la Città Vecchia, le antiche 
Mura e il Nuovo. 

Vista del nuovo percorso pedonale adiacente alle Mura.
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Un vuoto che ristabilisce i presupposti di una dimensione sociale e aggregativa che sembra qui ormai persa. 
Come un liquido che si insinua adattandosi e plasmandosi in quelli che sono i vuoti preesistenti; corti moderne 
isolate che ad oggi, solo lontanamente, ricordano gli antichi e ombreggiati spazi della città vecchia. 

Il costruire in e tra le cose nasce proprio con questo gesto che si configura come un legante indispensabile per 
connettere con la città e tra loro i tre apparentemente separati interventi.

Come in un progetto per layers ogni intervento possiede in sé una propria autonomia; solo la stratificazione 
e l’interconnessione dei vari livelli, attraverso un’ossatura, permette però il raggiungimento completo 
dell’equilibrio.

Il nuovo bianco suolo, anch’esso di pietra di Gerusalemme, accompagna verso la leggera salita sulla quale 
si snoda Salah e-Din St, vera e propria rovina di un’idea interrotta di espansione commerciale e di apertura 
internazionale. 

La strada non presenta veri e propri vuoti urbani ma una densa sequenza di strutture che vivono di quelle 
che sono le attività commerciali tipiche. L’importanza di questa arteria commerciale non è assolutamente da 
sottovalutare ma anzi da valorizzare in quanto, per ora, unico punto di forza di Bab a-Zahara. 

Il percorso, che fino a questo momento ha mantenuto la quota originale della strada, qui sente la necessità di 
espandersi e andare ad occupare quello che è il vero wasteful space che caratterizza questo luogo.

Di fatti l’interruzione di fine anni sessanta, di espansione e costruzione di Salah e-Din St, ha lasciato un unico 
e grande vuoto orizzontale a pesare su quelle che sembrano essere le basi di più alti edifici. L’assenza vera e 
propria di un ormai dimenticato costruito, viene sottolineata dalla presenza materiale della memoria dei pilastri; 
i ferri si liberano dal cemento quasi a testimonianza di quella speranza di espansione e modernizzazione 
passata.

Su questo junkspace si innesta un grande camminamento sospeso, ennesimo layer che si va a sovrapporre sul 
frammento moderno interrotto e si interconnette verticalmente a quello spazio pubblico sottostante.

Vista del camminamento sospeso da Salah Eddin St.
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Si tratta di un pesante e ininterrotto fregio contemporaneo che si snoda sopra le coperture, abbracciando 
quelle che sono le poche emergenze presenti e unificando il tutto con un unico grande gesto orizzontale.

Gli unici due momenti di verticalità sono dati dalla torre di risalita compressa fra gli edifici esistenti e il blocco 
che grava sull’ingresso del cimitero, soglia monumentale che ne sottolinea la presenza restituendo forza ad un 
luogo sacro ma al tempo stesso oscurato.

La suggestione della sacralità della città dentro le mura, è restituita dal colore dorato di questo percorso sui 
tetti e dai disegni che interrompono la continuità di superficie tipici dell’architettura islamica, le mashrabiye.

Esse accompagnano la salita delle persone e allo stesso tempo filtrano la luce creando interessanti suggestioni 
e spazialità. 

Se da una parte è evidente il suo ruolo di affaccio verso le mura della Città Vecchia, di luogo di sosta e 
di piacere come gli antichi giardini pensili babilonesi, dall’altro diventa una macchina tecnica che permette 
l’eliminazione di tutti gli apparati impiantistici presenti sui fronti.

Il camminamento sospeso che si appoggia sulla preesistenza dei pilastri genera una continua ma variabile linea 
d’ombra che distacca l’elemento preesistente dal nuovo.

Al di sotto di esso sono ricavati dei mezzanini tecnici che accolgono tutte le superfetazioni tecnologiche 
eliminate dalle facciate, essi necessitano di una schermatura e allo stesso tempo di una ventilazione naturale 
permessa dalla maglia della mashrabiya.

L’uso di questo espediente architettonico è necessario anche in vista di una costruzione in più fasi che dipenda 
dalle necessità e possibilità del momento; questo assicura che ogni singola fase sia completa in sé per sé cosi 
da non creare situazioni di non finito e provvisorietà.

Un luogo di sosta ma allo stesso tempo dinamico che si infiltra all’interno del tessuto esistente e permette ai 
flussi di persone di vivere interamente la città attraverso un percorso conoscitivo e di scoperta, fino all’apice 
del climax che si concretizza con la scontro improvviso contro le mura.

In questo momento abbiamo quello che può essere considerato come la vera e unica cicatrice urbana, 
un’assenza lasciata dalla obbligata demolizione di una compromessa parte degli edifici.

È proprio in questo vuoto che abbiamo la completa stratificazione dei layers, l’unione di questi vari spazi 
pubblici plasma il vuoto costruendo in esso un mercato, una struttura limpida e permeabile che si proietta 
verso l’esterno e che accoglie al suo interno la strada.

Viene affidata alla scultorea scala elicoidale il collegamento dei differenti layers e la degna conclusione del 
percorso.

Il mercato personifica quella speranza di sviluppo commerciale e di apertura internazionale conformandosi 
con l’idea di un contemporaneo spazio sia commerciale che di aggregazione.

Come nell’architettura paulista la tecnica non è mai fine, ma è speranza, cultura, trasformazione. Le grandi luci 
unite alle masse scultoree sono possibili e sensate perché segno forte, portatore di senso alto, perché vogliono 
raccontare le possibilità dell’uomo. È così che l’esibizione della tecnica e la permeabilità della struttura 
diventano un mezzo civile, culturale, concettuale dove la tensione è spazio e rinascita allo stesso tempo.

Pivetta_3: Nuova porta d’accesso al cimitero.
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Più che un edificio sono due piazze in cemento sovrapposte, protette da un’unica copertura in metallo che si 
staccano dalle facciate esistente in pietra locale, unica memoria dell’edificio precedente; luogo di congiunzione 
fra la più moderna concezione di mercato e l’antico suq, dove chi svolge l’antico mestiere della vendita delle 
tipiche waraq aleanab - foglie di vite - possa convivere con un ambiente più contemporaneo.

Ultimo intervento di innesto e di ricucitura urbana tra le cose è la grande piazza al di sotto del cimitero, monte 
sacro per le tre diverse religioni, che va a ridisegnare l’attuale spazio ospitante un’obsoleta stazione degli 
autobus. 

La pavimentazione stradale di Sultan Suleiman St qui si insinua e si modella, come una grande colata di pietra, 
seguendo il dislivello naturale del sito e liberando l’ingresso alle ormai dimenticate Cave di Jeremia e alla 
moschea presente. Vera e propria cerniera urbana e di culture, ospita al suo interno un grande monumento che 
nasce dalla riscrittura dei principi del giardino arabo ma si erge come un elemento di tutti e per tutti.

Si tratta di un grande recinto quadrato, sospeso da terra attraverso quattro grandi scultorei pilastri.

Esternamente si presenta come un pesante elemento moderno che grava sulla calda pietra di Gerusalemme, 
estratta dalle suddette cave, con un equilibrio quasi precario e un rafforzato senso di sospensione. Solo 
attraversandolo si svela la sua vera natura quale cornice sospesa, stanza del cielo in cui qualsiasi orizzonte viene 
volutamente negato da una continua cartina e gli unici elementi permeabili agli occhi, e in stretta relazione tra 
loro, sono il cielo e la terra.

A differenza del tradizionale giardino arabo che racchiude e contiene i suoi elementi in ben misurate corti questa 
sospensione, generata dalla necessità di permeabilità e chiarezza di progetto, crea una sorta di dinamismo che 
si espande in tutta la piazza.

L’acqua, i giardini, i mosaici sono rivisti in chiave contemporanea, diventano gli elementi di un quadro 
suprematista che disegnano la piazza come fosse una tela.

L’interno del recinto porta con sé un grande mosaico né figurativo né geometrico, una sequenza continua di 
candide piastrelle bianche capaci di riflettere la luce, di inondare di chiarore l’interno del monumento. Esso 
racchiude in sé una spiritualità universale, una concretizzazione di una divinità senza nome, simbolo di una 
auspicata convivenza futura che va al di là di qualsiasi credenza religiosa, fazione politica e popolo.

NOTE

1 Isidoro di Siviglia. (VII sec dp, ca). EtymologiaePivetta Michelangelo, tto,XV,II, 1

2 Cerrocchi,D. (2008). Malie dell’esseziale. In-between la quintessenza. Hortus (n 5).

3 De Sola Morales,I. (1999). Città tagliata. Progettare la città. Quaderni di Lotus (n 23), 10-15. 
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A: Nuovo mercato di Sultan Suleiman St.
B: Nuovo Giardino arabo.
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